
Cardenal:  “tra  cristianesimo
e  rivoluzione  non  c’è
contraddizione”

Ernesto Cardenal
La  sua  popolarità  la  deve  alla  rivoluzione  sandinista
vittoriosa nel 1979, di cui fu animatore e ministro di governo
nella prima giunta, ma anche al dito alzato di Giovanni Paolo
II  nel  marzo  del  1983,  con  cui  il  pontefice  polacco  lo
redarguisce  assieme  al  fratello  Fernando  nell’aeroporto  di
Managua,  da  poco  ribattezzato  Augusto  Cesar  Sandino.  La
fotografia di Ernesto Cardenal inginocchiato davanti al Papa
con l’indice alzato fece il giro del mondo. Ed anche quel che
successe dopo alla presenza di Giovanni Paolo II, nella piazza
della rivoluzione di Managua, con centinaia di migliaia di
persone e il coro sandinista davanti all’altare, sapientemente
amplificato  dal  sistema  televisivo,  che  scandiva  «entre
cistianismo y revolución no hay contraddicion», il celebre
slogan coniato da Cardenal.
–
Sono passati trent’anni da quel momento e a vederlo oggi,
88enne, camminare lentamente appoggiato al tripode, incurvato
e con la folta chioma bianca cinta dall’immancabile basco nero
alla Che Guevara, si direbbe che il tempo è passato anche per
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lui, e che l’isolamento nell’isola di Solentiname, nel Lago
Nicaragua, non l’abbia preservato dalla corruzione degli anni.
Ma è una impressione esteriore, perché dopo le prime parole si
capisce  che  Ernesto  Cardenal  non  è  cambiato  affatto.  Tra
cristianesimo e rivoluzione non c’è proprio contraddizione,
ripete  imperterrito.  «Non  sono  la  stessa  cosa,  ma  sono
perfettamente compatibili. Si può essere cristiani e marxisti
o scientifici» ribadisce mentre non nasconde la sua sorpresa
per l’elezione di un Papa del suo stesso emisfero, anche se di
qualche meridiano più a sud rispetto al Nicaragua. «Ero appena
arrivato a Mendoza, in Argentina, lo scorso aprile quando un
giornalista mi ha chiesto cosa pensassi del Papa argentino.
Non potevo crederlo e per tre volte gli ho chiesto di chi
stesse parlando» ricorda. «Non mi aspettavo proprio un Papa di
questo continente, un Papa rivoluzionario in questo momento e
per di più eletto da un collegio di cardinali conservatore».
–
Perché Ernesto Cardenal non ha dubbi che con lui, Francesco,
le cose cambieranno in profondità. Sono cambiate, dice, stanno
cambiando. «All’inizio non pensavo che potesse fare quello che
sta  facendo…  qualcosa  di  veramente  incredibile  perché  sta
mettendo le cose al rovescio. O meglio, al loro posto, dove
devono stare… Gli ultimi saranno i primi, ecco quello che sta
facendo Francesco».
–
Su Ernesto Cardenal grava ancora la sospensione a divinis che
gli venne inflitta dal cardinal Ratzinger nella sua veste di
Prefetto della Congregazione per la dottrina della Fede. Ma la
cosa  non  gli  pesa.  «La  proibizione  è  per  amministrare  i
sacramenti e io non mi sono fatto sacerdote per amministrare
sacramenti e passarmela celebrando battesimi e matrimoni, ma
per  essere  contemplativo».  Ernesto  Cardenal  vive  nella
comunità contemplativa di Solentiname, in Nicaragua, che fondò
negli anni 70 con Thomas Merton.
–
E se il successore di Benedetto XVI quel Papa “rivoluzionario”
che elogia, gliela togliesse? Il “poeta della Teologia della
Liberazione” come viene chiamato, non fa affatto salti di
gioia.  «Mi  complicherebbe  la  vita…».
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